
DI COSA PARLIAMO 
 QUANDO PARLIAMO DI 

 ALIENAZIONE PARENTALE?
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Sono passati 7 anni del convegno di Roma, quello
dove minacciarono una raffica di querele.

Ne sono passati 6 da quello che abbiamo tenuto
qui  a  Firenze,  dove  mandarono  gli  osservatori;  ci
ritroviamo adesso, nel 2018, a parlare ancora delle
stesse cose.

Il DDL 735, ovvero DDL Pillon. Ma non è il solo;
c'è il DDL 45 di Binetti, De Poli e Saccone, che parla
esplicitamente,  ancora,  di  PAS,  il  DDL 118 di  De
Poli  sulla  mediazione  familiare,  il  DDL 768  della
Gallone e altri senatori di Forza Italia. Sicuramente
arriveranno altri DDL e PDL.
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Nella scorsa legislatura furono una sessantina.

Ma veniamo al DDL 735.
Credo  che  ormai  anche  le  pietre  sappiano  di

questo disegno di legge, per il tanto parlare che se ne
fa; e questo è forse uno degli obiettivi dei partiti di
governo, soprattutto della Lega.

Propaganda elettorale; le elezioni regionali e le
europee sono vicine.

PARLATE PURE MALE DI ME 
PURCHÉ NE PARLIATE

In molte  pagine web questa  frase  è  attribuita  a
Oscar  Wilde,  tratta  dalla  raccolta  di  pensieri  e
aforismi  pubblicata  in  italiano  con  il  titolo  di
“Manuale del perfetto impertinente”.
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Alcune  pagine  web  invece  riportano
correttamente che la frase scritta da Oscar Wilde è la
seguente: “al mondo non c'è che una cosa peggiore
del far parlare di sé: il non far parlare di sé”, 

e  che  si  trova  nel  libro  “ll  Ritratto  di  Dorian
Gray”. Le pagine che riportano la falsa informazione
però  sono  più  numerose  di  quelle  della  corretta
informazione.

Perché questa citazione? 

Perché  se  ci  si  ferma  alle  prime  pagine  che  si
leggono  in  internet,  senza  approfondire,  senza
consultare le fonti originali, ci si fa un'idea sbagliata
della  realtà.  Questa  sorta  di  miopia  culturale
caratterizza  la  disinformazione  sull'alienazione
parentale.

Quali  sono  le  fonti  di  questa  disinformazione?
Professionisti  che  si  riconoscono  nella  Psicologia
giuridica e associazioni di padri separati.

Qual  è  l'obiettivo  di  questa  disinformazione?  Il
concetto che il bambino che rifiuta la frequentazione
con  un  genitore  (di  solito  il  padre)  dopo  la
separazione,  è  stato  manipolato,  condizionato
psicologicamente dall'altro genitore.
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Ora, per carità,  questo è possibile,  ma oltre che
essere dichiarato andrebbe dimostrato, provato.

No,  dicono  loro,  non  è  necessario  provarlo,  il
fatto  stesso  che  ci  sia  il  rifiuto  è  la  prova  della
manipolazione. Alcuni si spingono a parlare di rifiuto
immotivato.

RIFIUTO  IMMOTIVATO:  si  tratta  di
un'informazione corretta o di disinformazione?

Se  un  persona  rifiuta  di  frequentare  un'altra
persona avrà le sue buone ragioni.

Se un bambino rifiuta di frequentare un genitore
si tratta di rifiuto immotivato.

Il  rifiuto  è  un  comportamento  e  come  tutti  i
comportamenti viene messo in atto in seguito a una
motivazione.

Inoltre, se il rifiuto fosse davvero immotivato non
potrebbe  avere  come  motivazione  nemmeno  la
manipolazione psicologica,  o alienazione parentale.
Questo è il livello logico di questi soggetti.

Parlare  di  rifiuto  immotivato  è  quindi
disinformazione.

5



Altra disinformazione: se c'è il rifiuto c'è stata
manipolazione psicologica.

Secondo questa logica, il rifiuto sarebbe la prova
della manipolazione.

Ma  il  rifiuto  può  essere  la  conseguenza  della
manipolazione psicologica non la sua prova; non si
può  scambiare  la  conseguenza  di  un  fatto  per  la
prova di quel fatto.

Un  esempio  è  quello  dell'incidente  stradale;  un
incidente stradale può essere provocato dalla guida
in stato di ubriachezza; l'incidente stradale però non
è la prova che chi guidava fosse ubriaco. La prova va
cercata con i mezzi adeguati alla ricerca della prova
(es. etilometro, alcolemia).

Terza  disinformazione:  la  manipolazione
psicologica è l'unica causa del rifiuto.

Sappiamo che un fatto può avere più di una causa.
Ce lo dice la logica, ce lo dice pure una Sentenza
della  Cassazione,  (Cassazione  Penale,  Sez.  IV,
Sentenza del 13 dicembre 2010, n. 43786).
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Nel  caso  dell'incidente  stradale,  per  riprendere
l'esempio precedente, una della cause può essere la
guida in stato di ubriachezza, ma ci possono anche
essere  altre  cause  (distrazione,  eccessiva  velocità,
ecc.), e vanno tutte indagate.

Nel caso del rifiuto, la manipolazione psicologica
può  essere  una  della  cause,  ma  ci  possono  essere
anche altre cause che vanno tutte indagate.

La disinformazione sulla PAS è iniziata nel 1985
a  opera  del  suo  'inventore',  il  Dr  Richard  Alan
Gardner;  nel  1985  infatti  Gardner  pubblicò  un
articolo nel quale parlava di questa nuova malattia da
lui scoperta.

Malattia  che  si  manifestava  nelle  madri  e  nei
bambini dopo la separazione coniugale, non prima.

Si  manifestava  in  tutte  le  madri  e  in  tutti  i
bambini di famiglie separate?

No, solo nei casi in cui i bambini rifiutavano la
relazione con il padre.

Se una malattia è malattia non ha preferenze di
genere  o  di  circostanze,  vale  a  dire  dopo  la
separazione e solo se c'è rifiuto.

L'articolo  di  Gardner  non  venne  pubblicato  da
una rivista scientifica ma da una rivista di opinioni;
questo non lo dicono, non lo ammettono. Che valore
può avere l'opinione personale di un medico?

7



Ma  perché  la  malattia?  Proprio  per  superare
l'ostacolo  della  mancanza  di  prove  del  presunto
condizionamento del minore da parte della madre per
fargli rifiutare il padre. Una malattia non ha bisogno
di prove.

Si  chiama  in  tribunale  un  medico  o  psicologo
esperto  in  PAS  il  quale  dice  che  il  rifiuto  è  un
sintomo di questa malattia, e il gioco è fatto. Madre e
bambino entrano sani in tribunale e ne escono con
due-tre  malattie,  la  PAS,  la  sindrome  della  madre
malevola, la sindrome di Münchausen per procura.

Come si diventa esperti in PAS?
Partecipando  ai  corsi  di  formazione  sulla  PAS,

convegni, master, ecc.
Chi svolge questi  corsi? I sostenitori della PAS,

ovviamente.
La formazione è allora soltanto indottrinamento.
E una volta sposata questa congettura è difficile

tornare indietro e rendersi conto della sua assurdità.
La PAS è come la Xylella: l'infezione da Xylella

provoca il disseccamento rapido degli ulivi, la PAS il
disseccamento delle capacità di ragionamento logico.

Anche  su  Gardner  circolava  e  circola  ancora
molta  disinformazione;  abbiamo  cominciato  a
correggere  questa  disinformazione  con  una
informazione corretta nel  2010,  quando una madre
separata  mi  segnalò  un  libro  di  due  psicologiche,
Sonia Vaccaro, argentina, che adesso vive e lavora a
Madrid, e Consuelo Barea Payueta.
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La storia la conosciamo bene.
Nel 2011 è uscita la traduzione italiana.

Abbiamo così saputo che Gardner, medico e non
psicologo, non era specialista né in psichiatria né in
neuropsichiatria infantile.

Non era professore di psichiatria infantile presso
la  Columbia University di  New York,  ma solo un
volontario non retribuito.

Nel 1985, dopo la pubblicazione del suo articolo
sulla PAS non ebbe più rapporti con l'università.
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Autentico mostro americano per le sue opinioni
sulla  pedofilia,  che conoscevamo già  ma che sono
state  riportate  con  maggiore  precisione  dall'Avv.
Coffari nel suo libro.

Non  dal  libro  sulla  PAS  ma  da  una
comunicazione  personale  del  Dr  Salvatore
Pitruzzello,  che  ha  conseguito  un  dottorato  in
Scienze  politiche  proprio  alla  Columbia,  sappiamo
che Gardner venne espulso a vita dall'università con
la motivazione che era “ignorante nella disciplina di
psichiatria  e  incapace  di  ragionare  secondo  il
metodo scientifico”.

In  Italia  nel  2012  il  Ministro  della  salute  ha
dichiarato  che  la  PAS  non  ha  alcun  fondamento
scientifico.

Dobbiamo questa importante dichiarazione all'on.
Antonio Borghesi,  del  partito  Italia dei  Valori,  che
fece l'interrogazione parlamentare.

Da quel momento i sostenitori della PAS hanno
cominciato  a  parlare  di  alienazione  parentale,  ma
intendendo sempre il medesimo concetto, e cioè che
il bambino che rifiuta la relazione con un genitore è
stato manipolato dall'altro genitore.

Con  questo  concetto  si  evita  di  approfondire  i
motivi del rifiuto, che come già detto possono essere
la violenza o gli abusi sessuali.
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Sul sito di informazione sulla PAS si può trovare
molto materiale, libri, articoli scientifiche, interviste,
ecc.

Ma perché i 5 stelle e la Lega ci tengono tanto a
fare una legge che punisca i bambini che rifiutano un
genitore e le madri che cercano di proteggerli?

I  5  stelle  sono  stati  avvicinati  da  alcune
associazioni  di  padri  separati,  che  non  avevano
trovato  ascolto  da  altre  forze  politiche;  hanno
esposto  le  difficoltà  che  avevano  nella
frequentazione dei figli minori, sottacendo però i veri
motivi di queste difficoltà. I politici dei 5 stelle non
hanno approfondito e hanno assicurato solidarietà e
assicurato che  avrebbero  presentato  dei  progetti  di
legge a loro favore.

Infatti,  nella  scorsa  legislatura  l'on.  Bonafede
presentò una PDL, la  1403,  praticamente simile al
DDL  Pillon:  alienazione  parentale,  mediazione
familiare obbligatoria, residenza alternata, ecc.

Per riunire i pareri contrari alla PDL Bonafede, e
agli altri analoghi che vennero presentati, creammo
nel 2013 una pagina Facebook chiamata DDL 1403
& affini; adesso  abbiamo cambiato il nome in DDL
735  & affini.  Qui  si  possono  trovare  quasi  tutti  i
documenti critici verso il DDL Pillon.
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Per  la  Lega  il  discorso  è  più  complesso.  Non
molto  interessata  in  passato  alle  istanze  dei  padri
separati,  che  puntarono  su  Forza  Italia  e  Fratelli
d'Italia, se ne è interessata maggiormente nell'ultima
campagna  elettorale.  In  seno  alla  Lega  è  stato
costituito un Dipartimento per la bigenitorialità il cui
responsabile  è  un  esponente  storico  delle
associazioni  di  padri  separati,  il  sig.  Vincenzo
Spavone, presidente dell'associazione GESEF.

Sulle  associazioni  di  padri  separati  e  sulla
disinformazione che diffondono ci sarebbe tanto da
dire. 

Molte  di  loro non sono vere  associazioni,  sono
sigle,  come  per  esempio  FENBI,  CIATDM,  non
riconducibili ad alcuna associazione, non hanno una
struttura associativa, ma solo un sito internet, a volte
nemmeno quello.

Caratteristica delle associazioni di padri separati è
la negazione delle violenze in famiglia e degli abusi
sessuali sui minori.

La  GESEF  adesso  si  fa  chiamare  Fondazione
europea per la bigenitorialità; il sito internet non c'è
più. In alcune pagine web che ne parlano vengono
riportati tre diversi indirizzi;

12



uno di questi è Via Ciampoli 14, Roma. Google a
quell'indirizzo dà un garage.

Queste  sono  le  associazioni  dei  padri  separati,
pura  disinformazione.  Ma  non  solo,  queste
associazioni sostengono le tesi delle false accuse di
violenza in famiglia e di abusi sessuali  sui minori,
parlano  di  epidemia  di  false  accuse,  negando  la
realtà.

Questo  perché:  in  queste  associazioni  sono
presenti, come associati o dirigenti, padri accusati di
violenza  in  famiglia  o  di  abusi  sessuali  sui  figli,
alcuni  condannati,  altri  assolti  o  con  procedimenti
archiviati, altri in attesa di giudizio. 

Hanno ovviamente interesse a smontare le accuse
e  una  delle  strategie  è  quella  di  enfatizzare  il
concetto di false accuse.

Chiudo  con  un'altra  citazione  di  Oscar  Wilde,
questa  volta  tratta  dal  “Manuale  del  perfetto
impertinente”.
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